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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Scoprono che l’immunità è un’u to p i a
per poterci tenere ancora in gabbia
Brusaferro si sveglia: «Il virus non sparirà». Poi usa i dati inglesi per giustificare la terza dose (contraddetto
da Palù dell’Aifa). Ma così non ne usciremo. Allora sì ai richiami per chi vuole e intanto si torni alla normalità
Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) Silvio Br u s a fe r ro, ha di-
c h i a rat o  c h e  d obb i a m o
«scordarci l’immunità di
gregge». Sir Andrew Pol l a rd ,
direttore dell’Oxford vaccine
group, lo aveva rimarcato ad-
dirittura l’11 agosto scorso,
spiegando che «la variante
Delta infetterà ancora le per-
sone che sono state vaccina-
te. E questo significa che
chiunque non sia ancora vac-
cinato a un certo punto in-
contrerà il virus e non abbia-
mo nulla che possa fermare
completamente quella tra-
smissione». In ogni caso, me-
glio tardi che mai: ora anche i
luminari governativi hanno
compreso, per dirla con Br u -
s a fe r ro, che «l’immunità di
gregge, intesa come livello di
immunizzazione che azzera
la circolazione di un virus,
non è obiettivo che ci possia-
mo porre con il Sars-Cov-2».

Insomma, mettetevi il cuo-
re in pace, perché il virus non
sparirà. Anche in questo ca-
so, possiamo affermare sen-
za tema di smentita che la
cosa era risaputa da mesi, per
lo meno da quando Rober to
Sp eran za ha spiegato che,
per stare tranquilli, avrem-
mo dovuto raggiungere il
90% di vaccinati, concetto ri-
petuto nei giorni scorsi an-
che da fulmini di guerra del
calibro di Walter Ricciardi,
consulente del ministro della
Salute. Il giochino è ormai fin

troppo scoperto: prima ci
hanno detto che con il 70% di
vaccinati saremmo stati a po-
sto; poi sono saliti all’80%;
quindi hanno cominciato a
parlare del 90%; poi sono ar-
rivati al 90%, ma sul totale
della popolazione (compresi
quindi anche i ragazzini). E
adesso, guarda un po’, ci di-
cono come stanno davvero le
cose: niente immunità di

gregge, manco a parlarne.
Ne ll ’intervista alla Sta m-

pa, Br u s a fe r ro ha aggiunto
un altro paio di considerazio-
ni interessanti. «Quello che
sta succedendo nel Regno
Unito», ha detto, «conferma
che non basta la copertura
immunitaria, serve anche
mantenere le misure di con-
tenimento, come mascheri-
ne e distanziamento». Come
al solito, i nostri esperti cita-
no ciò che accade all’e s te ro
solo se possono sfruttarlo a
sostegno delle restrizioni im-
poste dal governo. Per questo
vale la pena soffermarsi un
secondo sulla situazione bri-
ta n n ic a .

Gli inglesi - forse perché a
un certo punto hanno capito
che non avrebbero mai otte-
nuto l’immunità - hanno
compiuto una scelta politica.
Hanno deciso cioè di levare
ogni paletto: niente green
pass, niente chiusure, niente
zone colorate. Dicono i criti-
ci: là i contagi stanno aumen-
tando, un po’ alla volta cre-
sceranno anche i morti. Que-
sto è sicuramente vero, e in-
fatti ne scaturiscono due ri-
f l e s s io n i .
1 Se i contagi aumentano
ma non mandano in tilt il si-
stema sanitario, il problema

non si pone.
2 L’aumento dei morti è do-
vuto probabilmente alla per-
dita di efficacia del vaccino,
che nel Regno Unito è più vi-
sibile perché lì la sommini-
strazione è iniziata prima.

Ed eccoci al nodo della
questione: stando così le co-
se, o la politica decide di sta-
bilire un limite entro il quale
ci si decide una buona volta a
convivere con la pandemia,
oppure siamo destinati a re-
stare per sempre prigionieri
dello stato di emergenza.

I dati inglesi e le riflessioni
su l l ’immunità, manco a dir-
lo, vengono utilizzati dai tale-
bani vaccinisti di casa nostra
per spingere con forza verso
ulteriori punture. Lo dice pu-
re Br u s a fe r ro: la terza dose
per tutti «potrebbe essere
raccomandata». Sul tema, al-
tri illustri esperti la pensano
diversamente, ad esempio
Giorgio Palù, presidente del-
l’Aifa, che ieri al Fo gl io ha di-
chiarato: «Le indicazioni at-
tuali del Cts e del ministero
della Salute, che la limitano

alle categorie fragili, sono
quelle corrette e coerenti con
la biologia del virus e con i
dati clinici di morbosità e le-
talità». È facile tuttavia pen-
sare che il parere dei «pru-
denti» non verrà tenuto mol-
to in considerazione, qualora
anche in Italia i contagi do-
vessero risalire. In ogni caso,
il punto non è sanitario bensì
p o l i t ic o.

Una via percorribile po-
trebbe essere la seguente: se
il vaccino perde efficacia, si
somministrano terze e quar-
te dosi. Nel frattempo, però,
si toglie ogni restrizione, non
si effettuano discriminazio-
ni, e la vita riprende normal-
mente (nella normalità vera,
non nella pseudo normalità
attualmente in vigore in Ita-
lia). Chi si vuole vaccinare si
vaccina, gli altri scelgono li-
beramente il proprio desti-
no. È una soluzione discuti-
bile sotto vari punti di vista,
ma è chiara e non particolar-
mente invasiva. Infatti molte
nazioni europee hanno opta-
to per approcci simili: si sono
lasciate alle spalle lo stato di
emergenza e non dividono i
cittadini in puri e impuri.

L’Italia, però, ha scelto
u n’altra strada. Continua a
mantenere limitazioni, ben-
ché decrescenti. Utilizza uno
strumento come il green pass
che crea disagi e lede la liber-

tà personale. Non ha mai di-
sattivato il sistema delle
chiusure a zone. Tutto questo
potrebbe avere (molto vaga-
mente) un senso se solo fosse
possibile sconfiggere per
sempre il virus. Ma è eviden-
te che il virus non si sconfig-
ge, dunque non resta - come
dice Br u s a fe r ro - che punta-
re «sulla riduzione al minimo
di contagi e ricoveri». Ebbe-

ne, cari esperti, ministri e go-
vernanti: adesso dovete dirci
quale sarebbe questo «mini-
mo». Qual è, per l’esattezza, il
numero di morti accettabile?
Quale il numero di ricoveri?

Ovviamente nessuno ri-
sponde. Anzi: tutte le limita-
zioni e i lasciapassare resta-
no in vigore, lo stato di emer-
genza viene prorogato e si ini-
zia a parlare di nuove dosi del
vaccino. Tradotto: qui si va
avanti ad libitum con la quasi
normalità, con le divisioni fra
cittadini e le discriminazioni
sul lavoro. Anche un solo de-
cesso crea dolore e rabbia,
ma se non togliamo le limita-
zioni ora che i contagi sono
poche migliaia e i morti po-
che decine, pensiamo davve-
ro di poterlo fare più avanti,
dato che ci addentriamo nel-
la stagione invernale? Agli
espertoni che stanno comin-
ciando a preparare il terreno
per la terza dose per tutti,
poi, suggeriamo di dare uno
sguardo approfondito ai nu-
meri. L’introduzione del
green pass non pare aver
spinto granché la campagna
vaccinale. Vitalba Azzolini,
su Domani, ha riportato qual-
che cifra: «Il numero dei tam-
poni antigenici è aumentato
del 57,7% in un mese […]. Vi-
ceversa, la media mobile a 7
giorni dei nuovi vaccinati, dai
quasi 172.000 del 12 agosto è
progressivamente calata fino
a quota 54.000 il 10 ottobre».
Anche ammettendo che ci sia
stata una piccola (e magari
sporadica) risalita intorno al
15 ottobre, giorno dell’e ntra -
ta in vigore del lasciapassare,
significa che lo zoccolo duro
dei non vaccinati non è dispo-
sto a scendere a compromes-
si. Anzi, probabilmente l’ag-
gressività del governo ha con-
tribuito a irrigidire le loro po-
sizioni. Non è detto, dunque,
che un terzo giro di punture
raggiunga i risultati dei primi
due. E la prospettiva di im-
porre l’obbligo vaccinale, vi-
sta la tensione già imperante,
non è esattamente idilliaca.

E allora, una volta tanto,
qualcuno dovrebbe usare il
cervello. Si metta un punto, si
fissi un paletto: la politica de-
cida che è ora di farla finita
con la sorveglianza e i modi
da piccoli despoti. Oppure,
faccia esercizio di onestà e
dichiari una volta per tutte
che il green pass è per sem-
pre: fine siero mai.
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I TECNICI PROTESTANO, EPPURE NEMMENO IL LABOUR HA IL CORAGGIO DI INVOCARE REST R I Z I O N I

Londra insiste: più infezioni, ma basta lockdown
Morti in aumento, però il governo esclude il piano B (mascherine al chiuso e green pass)

di STEFANO GRAZIOSI

n Il governo britannico tira
dritto. Sebbene nelle ultime
settimane il Regno Unito abbia
registrato un aumento di con-
tagi e decessi, Downing Street
non sembra per ora intenzio-
nata a tornare sulla strada del-
le restrizioni. A renderlo chia-
ro è stato ieri il segretario di
Stato per gli Affari economici
britannico, Kwa si Kwar teng,
in una serie di dichiarazioni ri-
lasciate a vari media. Interpel-
lato da Sky News sull’eventua -
lità di un nuovo lockdown, ha
affermato: «Lo escluderei».
«Penso che il dibattito sulle re-
strizioni ai viaggi, su più loc-
kdown sia completamente
inutile», ha proseguito, per poi
aggiungere: «L’anno scorso in

questo periodo non avevamo il
vaccino […]. Non vogliamo tor-
nare al lockdown e ad ulteriori
re s tr i z io n i » .

In un altro intervento su Ti-
mes Radio, Kwar teng ha affer-
mato inoltre che il Paese «sta
imparando a convivere con il
virus». «I nostri esperti, con-
sulenti scientifici, ministri
esaminano i dati ora per ora e
prenderanno decisioni sulla
base di ciò», ha proseguito.
«Stiamo esaminando i dati su
base oraria […]. Per ora, pen-

siamo che la politica funzioni.
Sì, si stanno osservando au-
menti dei tassi di infezione.
Ma allo stesso tempo stiamo
monitorando molto attenta-
mente i ricoveri e i tassi di
mortalità. Per fortuna, sono
molto, molto più bassi di quan-
to non fossero all’inizio del-
l’anno», ha inoltre dichiarato a
Bbc Radio.

Di parere opposto si è invece
detto il direttore esecutivo del-
la Nhs Confederation, M at-
thew Taylor, che ha esortato il

governo britannico ad adotta-
re delle misure più restrittive,
per far fronte all’i n c re m e nto
dei contagi. Ricordiamo che
Downing Street ha predispo-
sto un piano B, nel caso la cam-
pagna in corso per i richiami
vaccinali s’inceppasse e le
strutture ospedaliere dovesse-
ro tornare sotto pressione. Un
piano B che, secondo quanto
riferito ieri dal G ua rd ia n , «in-
clude mascherine obbligato-
rie in alcuni ambienti, chie-
dendo alle persone di lavorare

da casa e introducendo passa-
porti vaccinali». Una strada,
questa, che - almeno per ora -
sembrerebbe tuttavia destina-
ta a restare nel cassetto.

Al di là degli interventi di
Kwar teng ieri, martedì scorso
il portavoce di Boris Johnson,
Max Blain, aveva in tal senso
detto che «il governo vuole
proteggere le vite e la qualità
delle vite». «Chiaramente»,
aveva proseguito, «stiamo te-
nendo d’occhio l’aumento dei
tassi di contagio. Il messaggio

più importante da compren-
dere per il popolo è l’impor -
tanza vitale del programma di
richiamo […]. Non ci sono pia-
nificazioni per passare al pia-
no B». Downing Street punta,
insomma, a tenere d’oc c hio
soprattutto il numero dei rico-
veri: numero che è indubbia-
mente aumentato dall’ini zio
di ottobre, ma che è ancora
lontano dalle spaventose cifre
di gennaio e febbraio. In tutto
questo, particolarmente ondi-
vago si sta mostrando il leader
laburista Kei r Sta r m e r, che -
come notato ieri dal G ua rd ia n -
accusa Johnson di non ascol-

tare adeguatamente gli esper-
ti, ma che al contempo si sta
guardando bene dall’i nvo c a re
il ricorso al piano B.
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La politica chiarisca:
a che punto può finire
l’emergenza? O l’idea
è di renderla eterna?

L’Italia ha scelto la via
dell’ambiguità: card
e divieti, e nessuno dice
quando ciò basterà

CAO S Sopra, Silvio Brusaferro,
portavoce del Cts, favorevole alla

terza dose a tutti. Giorgio Palù
(a destra) dice l’opposto [Ansa]


